
  re mesi fra la vita e la
morte, a causa di una
dissezione dell’aorta
che, sembra, sia il dolo-
re più forte da sopporta-
re, quasi il grido acutis-

simo del cuore che non vuole cessare
di battere. La trafittura infuocata in
mezzo al petto arriva improvvisa il Lu-
nedì dell’Angelo, lancinante. Dal pri-
mo pronto soccorso di Montefano, nel
maceratese, il malato viene avviato a
sirene spiegate al centro di terapia  in-
tensiva dell’Ospedale di Ancona.
Nell’ambulanza gli somministrano un
potente diuretico per abbattere la
pressione sanguigna, dopo poco il pa-
ziente smania per l’urgenza di orinare,
ma non c’è un recipiente; l’infermiera
gli allunga un guanto di gomma: “La
faccia qui, se lo infili come un preser-
vativo”. Torna a fianco dell’autista e un
momento dopo si riaffaccia: “Mi scusi,
non sapevo che fosse un prete”. “C’è
sempre una prima volta” replica il ma-
lato riuscendo a sorridere. Non è un
prete ma un frate dei Servi di Maria, e
si chiama Alberto Maggi. Nel libro e-
dito da Garzanti “Chi non muore si ri-
vede” (già alla quinta edizione), rac-
conta in una fuga di pagine rapinose
la sua lotta per rimanere in vita; sa-
pendo però di avere dalla sua parte un
Alleato potente. In fascetta c’è scritto:
“Un grazie alla vita sempre, ovunque,
dovunque”. All’ospedale viene avver-
tito dell’estrema gravità del duplice in-
tervento, bypass più inserimento di u-
na protesi all’interno dell’aorta. Du-
rante la notte di attesa riceve la visita
di Giancarlo, che si siede in fondo al
letto, addolorato; è un amico caro, da
poco deceduto; su quel confine incer-
to altri amici scomparsi si presente-
ranno, Sandro, Paolo, Licia, forse amo-
revoli staffette, se è vero che al mo-
mento del trapasso “Il Signore Gesù

T
sarà colui che per primo verrà a ser-
virci”. Un frate minore si reca a som-
ministrargli la Comunione, ma con-
trovoglia, rimproverandolo di non ri-
fiutare l’eucarestia a omosessuali e di-
vorziati. “Questi zelanti custodi della
dottrina sarebbero capaci di ucciderti
in nome della verità”, si risente Alber-
to. Sa bene che alcuni lo ritengono un
‘eretico’ perché “tra la ripetizione della
dottrina e la compassione ho sempre
anteposto la seconda”, convinto com’è
che “Dio non mi chiede di vivere per
lui ma di lui”. E come se non bastasse
afferma con scandalo che all’Atto di
dolore preferisce la Preghiera del buo-
numore di San Tommaso Moro!
Quando entra in camera operatoria,
l’equipe medica gli appare un mani-
polo di puffi, con le cuffie, le masche-
re, i camici celestini, incapaci di dis-
simulare l’estrema tensione che aleg-
gia, e così è lui a incoraggiarli gioiosa-
mente: “Tranquilli, chi non muore si
rivede”. Ben detto: “ai piani alti” Qual-
cuno ha deciso di tenerlo ancora su
questa Terra. Nel decorso postopera-
torio il personale sanitario non lo ab-
bandona un solo istante; durante la
notte il chirurgo torna con il casco
della moto in mano, vuole accertarsi
che tutto proceda per il verso giusto.
Nei giorni seguenti l’intero reparto si
avvicenda al suo letto, con il pretesto
delle cure ciascuno indugia per rice-
vere da lui assistenza spirituale; c’è u-
na vera processione al suo piccolo
box, in tanti vogliono parlargli, aprire
la propria anima, confessarsi; chi gli
consegna le proprie pene, chi incre-
dulo scopre la fede, chi trova la forza
per reagire a un’angoscia, chi il desi-
derio di dare la vita, di mettere al
mondo un figlio. Medici, inservienti,
dottoresse sfruttano ogni pausa per
sederglisi accanto: “Persino l’infermie-
re orso, conosciuto per lo sguardo tru-

ce e i modi bruschi, ha sorriso!” Si
tratterrà a parlare per un’intera mat-
tinata. Padre Alberto sa che sono in-
viati del Signore: “Quando hai biso-
gno, Dio ti manda un angelo”. La lun-
ga degenza del religioso si trasforma
in occasione di contagiosa allegria, di
leggerezza, di conforto per l’intero no-
socomio. E quando la vicenda volge di

nuovo al peggio, sul reparto scende u-
na cappa di cupezza. Viene chiamato
il massimo specialista in chirurgia del
cuore, una donna, Lucia Torracca; si
prospetta un intervento che richie-
derà un intero giorno: “debbono fer-
mare il cuore per un’ora e mezzo e il
cervello rimarrà circa un minuto e
mezzo senza flusso sanguigno”. La se-
ra prima la caposala arriva con un ba-
rattolo di marmellata d’arance fatta
apposta da lei, gliene offre un assaggio
sul dito: “Lei ha addolcito la vita di tut-
ti noi in questo periodo, vorrei addol-
cire la sua”. Gli giungono messaggi di
sconosciuti: “Gliela farai, devi farcela,
sei troppo prezioso per tutti noi.” In
fondo al letto riappare di nuovo, fede-
le, l’amico Giancarlo. Anche questa
volta si risveglierà. Lo riportano al re-
parto e viene accolto in un clima di in-
trattenibile euforia da medici, infer-
mieri, addetti alle pulizie, tutti con le
lacrime agli occhi. La convalescenza
è laboriosa, irta di complicazioni; nei
fumi della febbre riaffiorano schegge
di vita: il momento nitidissimo della
vocazione, inaspettata e tardiva; la
scelta sofferta di separarsi dalla fidan-

zata; gli studi biblici a Granada; l’as-
segnazione al convento di Montefano.
Leggere il libro è un potente ricosti-
tuente, una sorsata di salute. Neppure
Frank Capra con i suoi angeli di se-
conda classe sarebbe stato capace di
inventare una storia tanto fantastica
e commovente.
Gianfranco Angelucci

RECENSIONE Il frate Alberto Maggi in “Chi
non muore si rivede” racconta i suoi tre
mesi di ‘passione’ tra la vita e la morte a
causa di una dissezione dell’aorta. Leggere
questo libro è un potente ricostituente

Con qualche anno di ritardo rispetto ai
sette Comuni dell’Alta Valmarecchia, da
pochi giorni anche il Rotary club Nova-
feltria-Alto Montefeltro ha messo piede
in Emilia-Romagna dopo che i soci, all’u-
nanimità, hanno chiesto alla assemblea
congressuale del distretto Marche-Abruz-
zo-Molise-Umbria di sottoporre a vota-
zione la richiesta di passaggio al distretto
Emilia-Romagna - Repubblica di San Ma-
rino. Si conclude così, con l’annessione a
tutti gli effetti al territorio romagnolo an-
che da parte dello storico club, il percorso
iniziato diversi anni fa per portare in E-
milia-Romagna paesi che si sono sempre
sentiti romagnoli pur appartenendo dal
punto di vista amministrativo alla regione
Marche.
“Nessun ostacolo è stato frapposto ben
comprendendo che la richiesta corri-
sponde, oltre che ad una nuova connota-
zione amministrativa del territorio del-
l’alta val Marecchia, anche ad una oppor-

tunità di più stretta collaborazione con i
numerosi club presenti in Romagna, ter-
ritorialmente più vicini di quanto non lo
siano quelli dell’altro distretto” si legge in
una nota del club, che attende ora “sol-
tanto l’autorizzazione dal Rotary Interna-

tional che delibererà nei prossimi mesi”. 
Il passaggio di distretto coincide anche
con l’alternanza alla guida del club dal-
l’attuale presidente Osvaldo Druda alla
professoressa Verdiana Bellucci Fonta-
nazza che reggerà le sorti del sodalizio si-
no al giugno del 2015. “Sono estrema-
mente felice di questo passaggio” ha det-
to la neo-presidente “perché permette u-
na  stretta collaborazione tra club vicini
e consente di programmare al meglio le
prossime attività. Tutti i soci rinnovano la
loro stima e un sincero affetto agli amici
di Marche-Abruzzo-Molise e Umbria con
cui abbiamo promosso, nei 25 anni di vita
del club,  importanti iniziative e mante-
nuto, sempre, un cordiale e proficuo rap-
porto. Confermo l’opportunità di una
scelta sofferta ma doverosa e lo dico con
estrema sincerità proprio perché io sono
nata e mi sento fortemente legata alle
Marche che sono la mia terra di origine”.

(rv)

Il Rotary club Novafeltria-Alto Montefeltro ora è in Romagna
La richiesta approvata dall’assemblea dopo il passaggio dei sette Comuni

LETTURA DELLA DOMENICA

Il Servo di Maria
che ci insegna 
a vivere

“LA LIBERAZIONE
DI SAN PIETRO”
L’AFFRESCO DI RAFFAELLO

“Chi non muore si rivede. Il mio
viaggio di fede e allegria tra il
dolore e la vita” è il libro scritto
da Alberto Maggi, frate dei Ser-
vi di Maria, per le edizioni Gar-
zanti. Nella foto piccola, l’autore.
In quella grande, “La liberazione
di San Pietro”, l’affresco di Raf-
faello Sanzio del 1513 situato
nella Stanza di Eliodoro all’inter-
no dei Musei Vaticani a Roma.

La presidente Verdiana Bellucci Fontanazza
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